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Solo grazie alla fantasia di Zavattini e De Sica, la protagonista dei « Girasoli » (Sofia Loren) 
può visitare un cimitero italiano ih Russia: un’istituzione pietosa che in URSS non esiste.

trattò lo scottante argomento r̂éaV« atmosfera non era prò 

PEa propizio oggi il Patrocl“°£? 
„ i girasoli »? Si dice: ma la CRI 
nongòoteva rifiutare il ricavato di 
quella manifestazione Ci doman­
diamo: quale ricavato? Venerdì 
l’Opera era gremita di « portoghe- siT/er quanti volessero acqui­
stare il biglietto non c erano posti 
disponibili, « tutto esaurito ».

Ecco come i diretti interessati, 
le famiglie dei dispersi, hanno rea­
gito ad una iniziativa che è sem­
plicemente assurda. «Unione Na­
zionale Congiunti Dispersi Guerra 
protesta indignata contro Croce 
Rossa che dimostrando mancanza 
senso coerenza opportunità e uma­
nità ha accettato proiezione ”1 gi­
rasoli” in anteprima per beneflcien- 
za proprie attività dimenticando 
strazio che proprio quel film pro­
vocherà familiari dispersi in Rus­
sia tuttora disperata attesa cono­
scere sorte dei loro cari. Presiden­
te Generale Mischi ».

La primavera 
del 1942

Era la primavera del 1942 quan­
do i ragazzi dell'ARMlK lasciaro­
no l’Italia per il fronte russo. Era 
una primavera grigia e difficile. 
Allora le pellicce di visone costi­
tuivano una rarità, le immagini che 
serbiamo di quei momenti erano 
tutt’altro che ingioiellate: quei ra­
gazzi si allontanavano su tradotte 
lente e nere, li salutavano donne 
vestite con abiti di cotonina, con 
in capo fazzoletti o al più feltri 
liecconciati. Quante lacrime, quan­
te speranze, quanta compostezza, 
quanta poca retorica. Buona o cat­
tiva che ne fosse la causa, quei ra- 
jjzzi ardimentosi partivano per 
Ritti noi, e noi tutti dobbiamo 
qualcosa a loro. Il loro tricolore 
„on era un espediente pubbhci- 
òrio un effetto melodrammatico 
„ provinciale come quello che 
. verniciava » venerdì sera l’ingres- 
J dell’opera.

r 'Armata Italiana in Russia 
iàmTO) all’inizio della batta- ffdel Don, siamo all'll dicem- i 
« j942 era forte di 220 mila 
^mini é settemila ufficiali. Si i 
tratti di 11113 m,assa s?ldatl 
t- „a«iti in tre divisioni alpine, 
^“divisione celere, sei divisioni di 
Seria e truppe e servizi dell’Ar-

Queste truppe erano sparse |
immensa ansa del Don. Un (

neUa orni sette metri. La batta- , 
"violenta, l’enorme supe- 

gl)8 t delle forze nemiche, l’erol- 
lior eistenza opposta dai nostri 
* re.f n clima rigidissimo (40° 
rep«rt1’ r0) il ripiegamento sotto 1
sotto ‘ jQne avversaria sempre i
un» ^ .ciccia, produssero perdite A
più ; Al termine di quelito- 1
rile’, écnntro, 31 gennaio 1943, I
feffi»Iea.tP dell’ARMIR furono di I
le congelati e feriti e di j 
3O.®10 Avi fra morti e dispersi, 
circ» ,'ivi l’URSS ha restituito j

A 000 ex prigionieri già ap- |
circ» 1 n nil’ARMIR- Sottraendo 1 
Partaofmila caduti e dispersi gli A
dagliw ■

liani dispersi in Russia. Sono pas­
sati da quei giorni ventisette an 
ni. Tutto è mutato, ma la sorte 
di quei ragazzi è tuttora avvolta 
nel mistero. Sono morti? vivono’ 
Chissà. Resta un monito: non cai 
pestate quei fiori, né cogliete i 
« girasoli » rossi, i fiori del mal» 
Cesare Zavattini, Carlo Ponti Vii' 
torio De Sica e, ahimè, Sofia Lo 
ren, hanno violato quel monito' 
hanno frugato maldestramente ié 
quella serra di ricordi, di an»o 
sce, di drammi. Perché lo hannà 
fatto? Per un pugno di rubli’ pp° 
qualcosa di ancora più 
Chissà. Ne è scaturito un film? 
girasoli » appunto. ’ 1

Ad una diva sovente si chiné 
troppo, a volte perfino di conX® 
re alcune pagine della storia „ 
zionale. A Sofia Loren, nel b* 
braio dello scorso anno ale„ 
madri e mogli di dispersi' in r, 
sia rivolsero un appello: «Se v 
in Russia stia attenta, pensi a ti­
si ricordi dei nostri ragazzi » Ol’

E Sofia rispose: « Cara e gemi, 
signora, la vostra lettera mi h® 
profondamente commosso, n a 
stro lungo dramma non può ,®' 
sciare indifferenti, e anch’io cni"’ 
prendo la vostra disperazione m 
nanzi al "muro del silenzio” 
tro cui si sono infranti ; v “»• 
appelli. Cosa posso dirvi, Se 
le parole di conforto e di speran^ 
10 

dramma quanto mai aperto, ben 
ché iniziato un quarto di secolo fa
La storia dei dispersi in Russia ' 

non è un fumetto. E’ una tragedia 
che ha colpito sessantaquattromiia 
italiani e le loro famiglie. E’ una ' 
tragedia che soltanto la viltà può ' 
ridurre alla dimensione di un poi- ' 
pettone strappalacrime. Da venti- ■ 
sette anni migliaia e migliaia di , 
mamme e spose portano un lutto ‘ 
tormentato, un lutto che non ha ' 
neppure coscienza di sé, che pog- ' 
già su degli interrogativi spietati, 
su domande alle quali tuttora non 
si è fornita una ferma risposta.

Giovanna (cioè Sofia) perlomeno 
va in Russia, ritrova Antonio (Ma- 
stroianni), dà una risposta tre­
menda al suo quesito personale, 
ma pur sempre una risposta: An­
tonio è oramai un cittadino sovie­
tico, si è risposato ed ha una figlia. 
Per Giovanna non c’è più nulla 
da fare. Anzi ella può ascoltare 
dallo stesso Antonio, tornato mo­
mentaneamente in Italia, le ragio­
ni, i drammatici perché del loro 
matrimonio distrutto dalla guerra. 
'■ Ba realtà, viceversa, non a fe 

. --- 1 registrata una sola fattispecieI di questo genere.
L’URSS si è sempre arroccata 

su un irremovibile « no » alle do 
mande di quanti, madri, mogli na 
dri, parenti, chiedevano di svòlgi’ 
re ricerche del caro scomparso in 
territorio russo. Mai un solo sÒF 
dato tra gl, optanti per la citta 
dmanza sovietica è potuto tornare m patria, o scrivere, per chi® 
le circostanze che lo hanno spinto a restare i. Da ventisette anni® 
mvahcabi e cortina di silenzi,® 
irremovibile muro, sono stati'Do 
sti tra la sorte toccata ai disi® 
e 1 angoscia di chi li attende 1

Perché « I girasoli »? Perché 
sta mistificazione storica’ rvó96’ 
vuol far credere al pubblico V* 
hano? Cosa si vuole che ne derì3’ 
cano i giovani, magari non ir® 
mati sulle vicende dei soldati 
spersi? Forse che appare in! . ?1' 
fuori luogo, cercare ancorai tlle’ 
nazionali che sono laggiù’ lCOn' 
che e inutile cercarli perché k rse piantato le radici inun®ann° 
in una realtà dalla quale non s0’ 
possibile sradicarli? Hanno è pitl 
famiglie, altri figli che aItre 
pensano in russo? Forse Pi, 0 e 
meglio non parlare più <? , sia 
stendere sulla loro sorte 10r°. 
zuolo - magari tricolore ® Ien’ 
luci dell’opera -, un immensi! 16 
zuolo che ricopra sessanta.?.! ?etl- mila esistenze? “"«quattro.

Via, rinunciamo anche »> 
to, spogliamoci del lutto 1 lan­
ino un colpo di spugna cPass>a- 
vicenda storica che turba i Utla 
pre più amichevoli e intensi ^di­
zioni tra l’Italia e l’URfio e ila­
amici « italiani » dell’URqé tra gli 
sta cospicua massa in atf 6 que- 
è pur sempre un’ampia rf?’ che elettorato? pla fetta

Anche la CRI ha dato il 
cet a questa crudele on» U° Pia oblio. Quella stessa C°J£ra«On|' 
cui è affidato il compito R°Saa 
avanti le ricerche e che «i?OrtarP 
convegno di tutte le Croci o Ultìton 
ternazionali svoltosi ad1 ?°Sse in°

StahbU]

può perdonare tutto, tranne che 
l’aver calpestato « certi » fiori.

Venerdì 13. La facciata del Tea­
tro dell'opera appare illuminata 
da una luce tricolore. E’ la prima 
mondiale de « I girasoli », un gala 
che celebra una tragedia tuttora 
senza epilogo: signore elegantissi­
me, passerella di abiti firmati, par­
rucche, gioielli, un viavai di se­
moventi alberi di Natale. Arriva 
Sofia preceduta dal sorriso enor­
me di Carlo Ponti. J „ paparazzi » 
contestano la divina per ragioni 
« associative », hanno subito un 
torto e ora protestano lasciando 
spenti i loro « flashes ». Le prime 
donne della repubblica si stringo­
no con fervore attorno a Sofia e 
applaudono; appiaud viglianesi, 
applaudono numerosi esponenti socialisti presenti alla «soirée». 
E inelegante non applaudire: ap-

ove tutto è delizino

ROMA. — « Miei cari genitori, non mi chiedete nulla, pre­
gate Iddio con tutto il vostro ardore Olindo è... come anche 
Calassi, ma tacete, io ringrazio Iddio e spero di venire pre­
sto in Italia. Non so se giungerà la presente, comunque co­
raggio e Fede, tutto passerà e se dovessi anch’io perire pen­
sate a mio figlio e ritiratelo con voi Tanti e tanti bacioni a 
tutti e tu mamma sii forte e coraggiósa ». E’ l’ultima cartoli­
na postale inviata dal capitano Olindo Zazzera ai genitori, 
data 4 gennaio 1943. Ventisette giorni dopo terminerà la bat­
taglia del Don e comincerà la tragica odissea dei soldati ita­
liani dispersi in Russia dS1Ca o

-ai devono sembrarvi inu- che orma “ Ho paura di non 
* 1 c l’altezza di ciò che mi do- 
essere all3 certamente se andrò mandate, ma c mio meglio per 
>n Russia far« dj
muovere ’v.sta quanto ai risili- 
essere Pe3^no più di.voi, dopo 
tati, ma n,es.- frustrazione, può 
tant‘ anucre che si tratta di un compremmi ile Comunque resta 
compito dl-L e cioè se farò o no, 
una if^nuesto film- I giornali 
e quando. R sempre a dare le 
si affrett^"?e ma la realta può 
Prime nOl'„d’re un corso diverso, 
sempre Pr®."„ <c andrò in Russia, 
Se far® « f’Fò ìa vostra lettera con 
allora Por - se le cose si muove- A° e ve^eramente vostra Sofia 
ranno- 6,1 . .Loren»- ss m Russia, e ne è tor- 

Sofia an un fascio di « girasoli b0 Von un muro di silenzio » nata.,,C Quel ‘‘.^ trasformato nel 
Ossi -citato 31 ò »e garza rossa 

d film ù1, ritirata italiana sul chF f^na Sofia sapeva, Ponti 
che stavo113 ; sapeva, De Sica 
Don- ^avattu x giraSoli » sono 
sapev®’ tuttavia 1 c0“cime sovieti. 
Sap-ogliati ^«ese hanno il colore 
Serlfò^ue! Pae|^biematico, sono 
co. PLnific^uà di Mosca li,hann° 
e il ^auW^ donna favolosa si 
com®. ! Ad un 
vold^’

Le 
scono su 
« toilettes » Hi c cu r- 
bili, mentre sulL king dà 
il via ad una im, ®°herffio ^nne 
Adriano BaraccòOblle opera“°”tee 
del giornale vi ’ ln altra P!eo 
film, dei suòi à Parlerà c° 
nematografici a P6tti tecnici e ® 
tanto un asÓeù*01 interessa



VOLGE ZAVjtfTINI, PONTI E DE sJqa

STA HA SEPPELLITO

Una drammatica immagine della ritirata italiana dell’ansa del Don. Sotto, la copertina con cui 
« lo Specchio » ripropose al governo e all’opinione pubblica l’odissea dei dispersi in Russia.
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SECONDO IL GOVERNO ITALIANO 60.000 
DISPERSI IN RUSSIA NON ESISTONO PIÙ

. SPECCHIO a
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11 mila caduti censiti dai nostri 
reparti e i 10 mila rimpatriati si 
ricava che i militari dispersi, gli 
uomini di cui non si sa nulla, quelli 
che non sono tornati, sono 64 
mila.

Solo le autorità sovietiche sono 
in possesso dei dati necessari ri­
guardanti la sorte di questi pri­
gionieri. Fino a qualche mese fa, 
le autorità russe, per alcuni sol­
dati sparsi in piccole comunità 
agricole, potevano giustificarsi af­
fermando di non avere documenti 
anagrafici precisi. Oggi neppure 
questa giustificazione è plausibi- 
le. Infatti mesi orsono in URss 
si è svolto un censimento genera­
le che ha investito l’intera popo. 
Iasione russa, perfino quella flut­
tuante. Quindi le autorità mosco- 
vite oggi sanno quanti sono, chi 
sono, dove sono, quelli che vengo, 
no ormai definiti « i cittadini so­
vietici di origine italiana ». Ecco un 
altro aspetto da molti trascurato 
sul quale un film, che non fOsse 
al servizio della propaganda fu0. 
sovietica, avrebbe potuto soffer. 
marsi.

Su questo scottante problema 
purtroppo, i russi si sono sem’ 
pre rifiutati di pronunciarsi, di 
collaborare. Ma ne « I girasoli » 
si vede Giovanna (Sofia) gìUrif,e 
re a Mosca e dirigersi in un ufficj ’ 
competente ove le mettono a qj 
sposizione un cortesissimo funy0 
nario che l’accompagna nella Su„ 
paradossale ricerca attraverso i n- 
miteri di guerra e i luoghi ove 
è combattuto. Nella realtà coSe ?? 
questo genere non si sono m < 
verificate; neppure presso l'amh 
sciata sovietica a Roma 1 rusSj ’ 
sono mai adoperati per collabo Si 
re con le famiglie del dispersi

hanno permesso in territorio so­
vietico queste ricognizioni alle ap­
posite associazioni italiane.

Che 64.000 siano i dispersi se ne 
ha conferma indiretta, come già 
scrivemmo in altra occasione, da 
un passo tratto dal libro « Discor­
so agli Italiani » di Mario Corren­
ti — alias Paimiro Togliatti —. Si 
tratta di un libro edito a Mosca 
nel 1943 e vi si legge tra l’altro: 
« I dati della stampa sovietica so­
no inconfutabili... In tutto, la stam­
pa sovietica calcola elle Musso­
lini ha perduto sul fronte orien­
tale 60.000 morti, 69.000 feriti e 
46.000 prigionieri... ».

Queste notizie, allora, sortivano 
un effetto traumatizzante sulla po­
polazione italiana, perciò Togliatti 
le includeva nei suoi discorsi che
pronunciava da Mosca. Dopo il 
’45, la stampa comunista e il PCI 
non hanno più affrontato il pro­
blema dei dispersi, anzi hanno ten­
tato in tutti i modi di accreditare 
la tesi che non ne esistessero più.

Fu inoltre accertato, attraverso 
notizie fornite dai reduci, che tutti 
i prigionieri, all'atto della cattura, 
venivano elencati nominativamen­
te prima di essere avviati ai campi 
di concentramento. Durante questi 
trasferimenti morirono molti sol­
dati colpiti dal tifo petecchiale, 
da polmoniti, stremati dalla fati­
ca. Di questi decessi si è appreso 
attraverso il racconto dei reduci, 
ma riguardano casi limitati e de­
terminati campi. Non è stato mai 
possibile approntare un quadro 
generale del problema. Un qua­
dro che può essere fornito unica­
mente dalle autorità sovietiche 
tramite la documentazione in loro 
possesso e sulla cui esistenza non 
possono sorgere dubbi, sia per le 
unanimi dichiarazioni fatte dai re­
duci che per le stesse comunica­
zioni di quelle autorità le quali 
per 450 certificati di morte rimessi 
alle autorità -italiane hanno indi­
cato con estrema precisione per 
ogni prigioniero deceduto: nome, 
cognome, paternità, luogo e data 
di nascita, data di morte, che per 
alcuni risulta essere di pochi giorni 
dopo la cattura, la località ove è 
avvenuta, la causa del decesso, 
specificando nei casi suddetti cir­
ca quaranta malattie diverse.

Un rigido 
atteggiamento

Perché nel film di De Sica, al­
lorquando si indugia sulle peregri­
nazioni di Giovanna (Sofia) alla 
ricerca di notizie attraverso uffici 
militari e civili italiani, non com­
pare mai un funzionario che dica: 
cara signora, siamo tutti vittime 
delle autorità sovietiche, non ci 
hanno mai voluto fornire i docu­
menti (che hanno), per mezzo dei 
quali potremmo conoscere la sorte 
dei nostri dispersi?

Che l’URSS avesse mantenuto un 
atteggiamento così rigido poteva 
se non altro, comprendersi fino 
ai 1949. Infatti Mosca non era 
firmataria della Convenzione in. 
ternazionale di Ginevra del 1929 
e quindi formalmente non era in 
dovere di dare chiarimenti del ge. 
nere. Questa giustificazione non 
ha più senso dal 1949 in poi, allor­
ché ITInione Sovietica ha aderito 
alja nuova Convenzione Interna 
zionale di Ginevra. Ed è ancora 
meno giustificabile oggi che tra 
l'Italia e l’URSS si sono sviluppati 
accordi politici, economici, com­

merciali, culturali, artistici, spor­
tivi, eccetera.

Vale ricordare, a questo propo­
sito, che il Cancelliere Adenauer, 
quando nel 1955 stava per conclu­
dere il noto patto commerciale con 
l’URSS, affermò solennemente 
« che nessun accordo si sarebbe 
potuto sottoscrivere se prima non 
fosse stato affrontato e risolto il 
problema dei cittadini tedeschi an­
cora trattenuti nell’unione Sovie­
tica ». E tenne duro. Le conver­
sazioni russo-tedesche a Mosca eb­
bero accenti di una intensa dram­
maticità; si interruppero più vol­
te ma la fermezza del Cancelliere 
ebbe la meglio e il patto russo-te­
desco venne sottoscritto dopo la 
stipulazione di un accordo sul 
rimpatrio dei cittadini tedeschi.

I paralleli sono fastidiosi, ma a 
volte occorre farli. Dopo raccor­
do Del Bo del 1959, il portavoce 
del Ministero degli Esteri italiano 
scrisse: « E’ stato accolto con la 
più viva soddisfazione soprattutto 
per il sollievo (?) che porta alle 
famiglie il comunicato italo-sovie- 
fico ». In sostanza con quell'atto 
si concedeva ai familiari dei di 
spersi il « sollievo di poter vestire 
il lutto ».

Comunque occorre rilevare che 
si dette notizia di quel comunica­
to, ma si è sempre mantenuto il 
silenzio sul contenuto dell'accordo. 
Del resto non si capirà mai per­
che a trattare la questione dei 
dispersi fu delegato un Ministro 
del Commercio con l’Estero, il 
quale non aveva mai trattato que­
sto problema che non rientrava 
nelle sue competenze. Né si può 
dimenticare la dichiarazione che 
in quella occasione fu fatta fir­
mare aU'allora Presidente della 
CRI (uccisosi poi in circostanze 
assai drammatiche), Generale Fer­
ri, e cioè che: «La parte italiana 
ha preso fiduciosa conoscenza che 
tutti i prigionieri di guerra ita­
liani che si trovavano in territorio 
di guerra sovietico sono stati rim­
patriati e che nessuno di loro, 
sotto alcun pretesto, è stato trat­
tenuto o vi si trattiene tuttora ».

Quali furono le peripezie che 
dovettero affrontare i nostri ra­
gazzi durante e dopo la ritirata del 
Don? Anche su questo il film di 
Ponti, Zavattini e De Sica tace. 
I « naufraghi» dell’ARMIR pos­
sono considerarsi divisi in due ca­
tegorie: quelli ristretti nei campi 
di concentramento e quelli disper­
si Per ii vasto territorio delle re­
pubbliche sovietiche. Raggiunsero 
i luoghi di internamento tutti co­
loro che ebbero energie fisiche e 
Psichiche erazie alle quali supera­
rono marca sfibranti nel clima ri­
gidissimo della Russia, in condi­
zioni di prave denutrizione e con 
un eqmpgggiamento quanto mai

1 men^ resistenti si sparpaglia­
rono mJ n? dappertutto; si adat- 
taronn dorare in case di con­
tadini >a ^1 primi (non tutti. 
Però1? usS^irnno a scrivere alle 
famigh?^'“settembre ’43. Do­
po di oro corrispondenza
non .''or*1, «itrata dalle auto­
rità sov-Pi^ wnc^ Radio Mo­
sca „ Vlel*be;» a scopo di pres- sionf°ntil^4c»a a trasmettere 
mes. Psi<*IO^e decine di mi­
raggi <#,S?eri al Na‘ 
tau ^ frigi0", captatl in gran 
Pari 1945 • Ne5S8/io Vaticana e co-

e dalia Rifalle I soldati 
M^oati le E m esse di con- 
ta^r â/tfersa’quasi mal

. ’seguente)
c°ntiiiua 5,86 11



Lo scandalo dej "Gìraso|i"
(continuai, dalla pag. precedente) 
scrissero alle loro famiglie, giac. 
che essi stessi cercarono di SOf. 
trarsi al controllo ufficiale temen­
do persecuzioni e maltrattamenti

Per Antonio (Mastroianni) pir. 
sermento nella realtà sovietica 
avviene in maniera quasi esisten- 

la guerra, lui moribondo 
soccorso da una giovane russa 
Poi fidanzato, poi sposo, poi pa’ 
tremenrire^ltà- alla base di queste 
tremende decisioni, quando ci fu- 
ment’nCÌ^U altro che un mo­

nto di sbandamento esistere 
ticòefn artritno' Ecco un dramma- 
be Che„un £i'm serio avreb- 

potuto affrontare. Certo, si

apriva un tremendo capitolo di 
quella storia, ma si levava per “ 
prima volta una severa condan» 
contro gli artefici di efferatezze 
incredibili. . . cj

Abbiamo ascoltato molti r 
dalla Russia e abbiamo ten 
tutti i modi di enty?Leti preferi- del loro dramma. Molti P«r.ser. 
scono tacere, rispettale iorj 
bo che si ispira.a ffn^J^col- 
di carità di patria. Ab sumane. tato storie allucinanti ^um^ 
Chi giungeva nei luogh e s0. 
namento, doP°ttfat jn un clima in- vrumane, malattie, m tera.
sostenibile, spesso smarrì 
mente la propria per sommità „ 
ridotto ad una larva umana,

»

che pubblichiamo qui sopra.

’i’Hi ll.l’c'.'llìi) CBÌ1311
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patrio, preferirono non tornare, 
avevano paura di tornare. Altri’ 
pur non « compromessi », si erano 
lasciati persuadere dai sovietici a 
restare lì, a non tornare più in 
una patria sconvolta e distrutta. 
Costoro si integravano nelle co­
munità che circondavano i luoghi 
di internamento.,' Comunità com­
poste anch’esse difamiglie costret­
te ad emigrare inzone remote sul­
la base di pretestuose condanne. 
Questi ragazzi, ricordiamolo, allo­
ra erano nella stragrande maggio­

ranza giovanissimi e, quindi, rela­
tivamente facile fu l’atroce gioco 
psicologico che i sovietici eserci­
tarono su di loro.

« I girasoli » non ha affrontato 
neppure questo orrendo aspetto 
dell’odissea dei dispersi dell’AR- 
MIR. Ha sorvolato su tutto, ba­
dando solo a produrre una pelli­
cola che piacesse al PCUS e al 
PCI, un film comodo per una « re­
pubblica conciliare » da edificarsi 
su un cimitero di 64.000 morti-vivi.

MARIO CACCAVALE
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vuta J^Ue. eccezi°nali documenti comprovanti 1 esistenza di italiani in Russia: a sinistra, la rice- 
nini mo'i'?0 d* una raccomandata regolarmente spedita al proprio marito dalla signora lau­
to dai! *” un internato, e regolarmente inoltrata al destinatario, come viene comunica­

no stesso Ministero delle Poste deU’URSS con la lettera

tìsi re?? intelligenza. In mol- 
nomeni?Strar0n0 ven e Pr°pri fe' 
yenne???gr<lSE10ne infantile. Di- 
sato e senza? bambini, senza pas- 
vano a r?? candore. Non riusci- ? c ' ?rciar,e volti delle mam- 
fìgU i S ?? moglì’ dei toro 
lare 1 profili delle loro città le s?ranCa?' Erano’ ripetiamo, degl! 
messa bamblIU’ bastava una pro­
messa o una minaccia, per cattu­
rare il loro « sì ».
->??? si compromisero agli oc- 
Chl dei commilitoni. Costoro, quan­
do. giunsero le disposizioni di rim-

nuc- renvoyant C-9 blen forta;ir?° feti ?V? ^coracndó H--.3257 dor.t 
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Il fumettone
ON credevo ai. dover vedere un 
giorno « Tormento '» proiettato in se­
rata di gala al Teatro Reale dell’Ope- 

ra di Roma, davanti a un pubblico stupe­
fatto, che per tale evento aveva indossato 
panni curiali. « Tormento », per chi non lo 
ricordasse, è un film diretto nel 1950 dal 
povero Matarazzo per l’interpretazione di 
Amedeo Nazzari e Yvonne Sanson, ed ebbe 
esito idrico più catastrofico di quello del­
l’inondazione a Firenze, strappando lagrime 
anche a gente che fino allora aveva pianto 
solo dal dentista. Ma era un film onesto, 
nel senso che dava al pubblico quanto pro­
messo e il pubblico lo ricompensò -con 
una caterva di soldi. A vent’anni di distan­
za persone che hanno e mentano un posto 
tra i grandi delle cineteche, ci ripropon- 
gono lo stesso tipo di film, un po’ più 
vecchio, intitolandolo «I girasoli»; sono Vit­
torio De Sica regista, Cesare Zavattini e 
Tonino Guerra sceneggi tori, Sofia Loren

e Russia si mettono d’accordo fra di 

franco-russo-amencanp . ^dj accorr 

se, invece dei ^j. tj del’pa^ro
sgranocchiato q, non abbia capito P fero. 
PUÒ dmSàu£iro P?Chc3pne'?n‘flcherebbe 
e me.l Qualcosa da n siete?,ogni mod° 

-lotemeìo Nitóre ghetto e?^osPettatore 
S?°hì pàgat° Jrnismo di?m$ora » Pro- 
blemi de’ Pi942, ^noUeemiiunaPoli. c’è An-

NlastroiarjP ’ ^or6 fanciun® ?lacev°l- ^Africa. ?e Loren? ìndigena

?:r £i“-
Cenando .cndi° P Antonio si^Otd Quella 

?aJlg(è Ja paz-

zia, ma 1

AkchivioC ssareZavxt

bugiardo dei commendatori arricchiti
gono Faut-aut: o volontario™ Russia o in 
prigione. Antonio sceglie li Russia e alla 
fine della guerra lo danno per disperso, 
nessuna notizia sua arriva alla famiglia.

Giovanna non sa adattarsi all’idea di un 
marito scomparso nella steppa, insiste pres­
so le autorità, va a interrogare i reduci alla 
stazione di Milano; uno d’essi era compa­
gno di Antonio e racconta di averlo abban­
donato moribondo nella neve durante la 
ritirata. Siamo presumibilmente nel 1947- 
48, è strano che una donna dopo cinque 
anni si senta ancora così legata a un marito 
che fu tale per dodici giorni complessivi; 
ma più strano ancora che non si rassegni 
in altri dieci anni. Sono trascorsi circa 
quindici anni dall epoca del suo matrimo­
nio-fantasma quando l’inconsolabile Gio­
vanna va personalmente in Russia a cer­
care Antonio. Indimenticabile frittata1 (La 
collocazione nel tempo è precisata dal fatto 
che Giovanna va nella Russia post-stali­
niana).

Come ognuno sa, andare in Russia è la 
cosa più semplice del mondo e maggior 
mente lo era all’epoca dì quel vi°° , 
chiedi il visto, parti e sei ubero di girare 
dovunque a tuo piacimento; basandosi su 
tale impervio dato di fatto gli a 
mostrano la donna che b1Sheliona . 
Piazza Rossa ammirando la fija int-tL-;-- 
bile di gente davanti alla toniti d; j.ni 
quindi impugna una borsa molto pesante 
e comincia a battere il Paese,

Forse a questo punto han Iat, . 
sione tra l’URSS e il ,Liechtenstein on- 
pure Giovanna ha un radar special / 
porato; infatti la ved?rncL??rdare j lindi 
lavoratori che escono da una fabbrica min tar su uno del tutto simil atìi al?a^u- 
dogli: tu sei italiano n che r^ 
Per una dotata di simili rnedianìrhp 
e in possesso d’una £ot?gnv la Militare di’ 
Antonio, non è difficile ti’ are suddetto tra i duecentoventinove iorii Cent 
rantottomila abitanti d^^Ss, i???? 
si tratta di esplorare non piq dj 
chilometri quadrati di t nQ

Antonio è div?"tatolvato là ?t°sand0 la 
ragazza che gli ha salJL1ire- nVlta durante la guerra, ed è padre 
rivelazione, Giovanna ,t j via torna 
in Italia. Trascorrono - torna
Antonio sente il tormen^ seParazio.
ne, quei dodici S’^^evole c? di miele 
rinvigoriti da una£? ognuno “^Parsa gli tolgono la pace. Come ob sa_ Qgnj gii 

epoca, è resa con 
il fumetto e 
quell’uomo '

raio sovietico può salire su un aereo e 
venire in Italia senza compagni né con­
trollori, specialmente se è un sovietico 
acquisito; Antonio approfitta di tale faci­
lità ed eccolo di fronte a Giovanna; ma 
questa ormai s’è rifatta una vita con un 
altro uomo ed ha anche un figlio, il Car- 
letto junior, che piange al momento giu­
sto, permettendo alla madre di avviare 
Antonio verse la di lui figlia russa, e re­
stare accanto al proprio bambino italiano. 
(C’è anche una battuta intensamente uma­
na, quando dice: ci mettiamo a rovinare 
i bambini, adesso?). Antonio riparte e il 
film ha termine.

Elencare le ingenuità, spontanee o volu­
te del racconto, sarebbe impietoso e anche 
un po’ malinconico. Ci presentano la Russia 
come una placida e comprensiva Swra 
del Nord, aperta a tutti. Ci presentano 
ordinati cimiteri militari italiani coi nomi 
scritti in italiano su ogni croce anchefi 
monumentino funebre al centro, co acco­
rati versi di un accorato poeta.

Wto dò è pura invenzione, e può darsi 
sia dovuta al grande cuore di DeJS a che 
ha voluto tranquillizzare le ^veIJ-one ®. 
dispersi in Russia, ma res 
dubbio gusto. tragerlio

La ritirata italiana nefia nostra 
umana tra le più sconvolti . stanno tra 
epoca, è resa con 1?uria^?taB (Dio mio 
il fumetto e la « ^^ff^rjgiie del caval- 
quell’uomo attaccato alle aganzata russa 
lo!); mentre 1 irresistibile trasparenze
la vediamo tutta attra??s° accorgimen-
d’una bandiera rossa di g • torj dell 
to respinto perfino dagli opera 
prima guerra mondiale vJst0 propri

Il ritorno dei reduci, io alluCj.
alla stazione di Milano, un ja quella 
nata e antipittoresca, cosi ai ^pglie che 
che ci propone De Sica. A_ te disperso, 
chiedeva notizie di un cono' . t0 rispose; 
un reduce che l’aveva cono ^serto infi. 
« Signora mia, la Russia e oei suOj 
nito » e c’era nella sua voce, Q travolto 
occhi lo sgomento del Piccolo vederlo 
da così immane tragedia, mi P tempo, 
ancora a cosi grande dista* che Sj

Del resto, tutte le parti d senibrano 
riferiscono agli Anni Qj1,ar?1Inedie1lnusl- 
realizzati da un regista di c?„n eondo}? coi 
cali americane, ti aspetti le “ p^ti dire 
mandolinisti nel mare di N8PLnhattefe c°n 
che Antonio, per andare a con 
Rornmel, porta le fasce.

No, fe passata per De Sica e i suoi colla­
boratori la stagione felice in cui riusci­
vano a sentire e rappresentare l’angoscia 
o le gioie della gente. Sono commendatori, 
grand’ufficiali o che so io, non seppero 
fermarsi in tempo e stanno precipitando 
dal neorealismo alla neooleografia, dal grido 
d’angoscia al do di petto del tenorino. E’ 
comprensibile e anche scusabile, a una cer­
ta età le arterie s’induriscono per tutti, 
troppi onori e vasti successi distorcono 
la prospettiva.

Tuttavia, e questo non è un consiglio per­
ché 'meno di ogni altro sono qualificato per 
darne, sarebbe augurabile che tali perso­
naggi, favolosi per due generazioni di ci­
neasti, si limitassero ora a raccontar storie 
meno storiche, che non agiscono sui tristi 
ricordi di tanta gente. Questo, che è in 
assoluto un cattivo film, diventa anche una 
cattiva azione per il modo in cui la verità 
viene intenzionalmente adattata alle esi­
genze della Mosfilm.

Non so che dire degli interpreti, hanno 
cercato di remare su ima barca incongrua 
e non è colpa loro se è andata a fondo; 
la Loren, a tratti Pizzaiola a tratti Filo­
mena Marturano, piange tanto da interes­
sare più Bemacca che i critici cinemato­
grafici. Mastroianni sembra domandarsi 
costantemente: « Ma cosa vogliono da 
me? ». Entrambi sono costretti all’inizio 
a fare i ventenni, e per loro è duro compito. 
Se la cava meglio la russa Ludmila Save- 
Ijeva, che invece diventa quarantenne re­
stando bambina. Comunque, tutti gli errori 
del regista e degli interpreti sono scusabili, 
data la storia che hanno fatto raccontare 
loro.

La sceneggiatura del film, che avrebbe 
avuto qualche arditezza formale all’epoca 
di « Cabiria », oggi sembra un reperto ar­
cheologico; inoltre, a parte le mille menzo­
gne spicciole, è viziata dalla Imiigeribile 
menzogna iniziale, che un matrimonio du­
rato dodici giorni e contratto pA evitare 
Rimbarco in Africa possa avere effetti così 
drammaticamente eterni. Buona la foto­
grafia dì Giuseppe Rotunno, carrabile la 
musica di Henry Mancini. Dopo 1/ critiche, 

doveroso riconoscere che la prima imma- 
sbie dei film, una distesa di f/glie verdi 

girasoli gialli su cui si svolgano i titoli 
E1' tosta, è molto bella. Purtro/po «I gira- 

non è un catalogo di/garavatti, e 
fiueiia resta la sua sola noti/positiva. ■

ADRIANO BARACCO


